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Campania, accordo Regione - Faric Mercatali presidente dell’Anci Emilia Romagna

LaRegioneCampaniahasiglatounaccordodefinitivoperilrimborsodellesomme
dovuteaifarmacisticonlaFaric(Farmacieriunitecampane).LaRegioneCampania
avrebbesottoscrittounaccordoinbasealqualeaifarmacistientroil15ottobrever-
ràpagatoil65%delpregresso(annualità‘97e‘98efinoadagosto1999),mentreil
rimanente35%delpregressoverrebbepagatoentroil10dicembre.

IlsindacodiRavennaVidmerMercatalièstatoelettopresidenteregionaledell’As-
sociazionenazionalecomuniitaliani(Anci)dall’assembleadei314Comuniaderen-
tiall’associazioneemiliano-romagnola.Mercatali,50anni,cheeragiàvicepresi-
dentevicariodell’Anci,hasottolineatolanecessitàchel’Ancitorniadessereil
«sindacato»degliEntilocaliinrappresentanzadiComunipiccoli,mediegrandi.

I l c a s o M a r c h e
.........................................................................................................................................

Il Comune si fa ricco
Il welfare si fa povero

I l sasso nello stagno l’ha buttato nei
giorni scorsi il Sindacato pensiona-
tidelleMarche.Eleacque,comeera

inevitabile, si sono subito agitate. An-
che perchè l’argomento è di quelli che
toccano nervi sensibilissimi: lo stato
sociale.

Laquestioneè, almenonell’enuncia-
zione, molto semplice: a fronte di un
nettoaumentodelgettito fiscaledeiCo-
muni, la spesa sociale resta invariata.
Anzi, in alcuni casi addirittura dimi-
nuisce.

E lo Spi marchigiano denuncia il fat-
to cifreallamano,dopoun’indagineac-
curata che ha «ficcato ilnaso»neibilan-
cidiventidueComunimarchigiani.

Secondo il Sindacato pensionati del-
laCgil,oltreadavereaumentato le tarif-
fedel10-15%,lamaggioranzadegliEn-
ti locali ha aumentato anche le tasse, a
cominciaredall’Irpef.

«Il risultato immediato - spiega Ade-
lio Franceschetti, segretario generale
dello Spi regionale- è un aumento del-
l’oneredi spesaper tutti i cittadini il cui
reddito superi i 9 milioni annui. Vale a
dire soprattutto i pensionati, che nelle
Marche costituiscono circa il venti per
cento della popolazione». Insomma,
par di capire, i Comuni diventano sem-
pre più ricchi in seguito anche ad una
aumentatacapacitàimpositiva,maque-
sto aumentodi ricchezzanonsi traduce
sempre in un maggior impegno finan-
ziarionelwelfare.

Il fatto è, sottolinea Franceschetti,
che con l’applicazione della legge Bas-
sanini «si sta attuando nel nostro paese
un’evoluzione in senso federalistadella
pubblicaamministrazione.Evoluzione
chenonpuòchetrovareconcordeilsin-
dacato.

Ma se da un lato lo Stato attribuisce
potere impositivo agli Enti locali, dal-
l’altro i trasferimenti statali ai Comuni
«sonosoggetti -affermailsegretariodel-
lo Spi marchigiano- a tagli mirati a re-
sponsabilizzare maggiormente gli am-
ministratori locali. Il risultatodiquesta
situazione, neiComuniesaminati, è co-
stante: ovunque si è usata la leva fiscale
per accrescere le entrate proprie, anche
se con modalità diverse. Ma, questo è il
punto dolente, sul versante della spesa,
a tali incrementinonsemprehannofat-
toseguitocorrispondentiaumentinella
spesasociale».

C’è di più. In alcuni casi, aggiunge
Franceschetti, i Comuni da un lato ri-
ducono l’Imposta comunale sugli im-
mobili (Ici) ottenendo così il risultato
di ridurrelapressionefiscalesuchipos-
siede una casa, mentre dall’altro au-
mentano l’Irpef che, comeè noto, viene
pagata anche dai pensionati al minimo.
Il tutto in assenza di quote di detrazio-
ne.

«Il bilancio comunale - avverte il sin-
dacalistaè uno strumento complesso e
le informazioni che fornisce non sono
sempredi facileedimmediata interpre-
tazione. Tuttavia, per dare un’idea del
lavoro che stiamo svolgendo, è possibi-
le fornirequalchecifrachecontribuisce
achiarirel’impostazioneprescelta».

Eccoloundato.Uno, fra i tantipossi-
bili: l’esempio del Comune capoluogo.
Ad Ancona, secondo i dati elaborati
dallo Spi, dal 1997 al 1998, le entrate to-
tali del Comune sono passate da 265 a
366 miliardi con un incremento del

38%, mentre le previsioni per il 1999
prevedono un balzo a 507 miliardi con
una variazione del +39% rispetto al
1998. A fronte di questi sostanziosi au-
menti delle entrate, la spesa sociale cor-
rente dal 1997 al 1998 è salita di appena
un decimo di punto percentuale (0.1)
destinata ad incrementarsi dello 0.5%
per il 1999 in rapporto al 1998. Questi
dati, spiega il segretario dello Spi - Cgil
marchigiano, sono ancor più significa-
tivisesiconfrontanoconiltassodipen-
sionati anconetani sopra i 65 anni ri-
spettoallapopolazioneresidentetotale:
21 per cento nel 1997; 22% nel 1998 e
1999 con una previsione fino al 24 per
centonel2005.

«Lanostraindagine-aggiungeFran-

ceschetti - fa parte di un lavoro di ricer-
ca nel quale coinvolgere Cgil, Fnp e
Uilp per realizzare un osservatorio dei
bilanci degli Enti locali. L’obiettivo è
duplice: da una parte monitorare l’ac-
quisizione delle risorse che i Comuni
prelevano direttamente dai cittadini;
dall’altra analizzare le modalità di im-
piego delle risorse stesse. Certo, con
l’incremento dei poteri i Comuni han-
no il difficile compito di trovare un
puntodiequibriotra lediverse istanzee
i numerosi bisogni che emergono dal
territorio. Ma i risultati dell’indagine
sui bilanci comunali sembrano indica-
reunosquilibrio chepenalizzagli strati
economicamentepiùdebolidellapopo-
lazione».

N otevoleèilcambiamentochehain-
teressatolastrutturasocialenelno-
stro paese e nelle nostre città. Un

mutamento probabilmente indotto anche
dall’aumento della vita media, un bene
preziosodadifendereedaarricchire.Con-
temporaneamente la famiglia ha subìto
processi di frammentazione e assottiglia-
mento causati, prevalentemente, dalla ca-
dutadellanatalitàedallaemersioneormai
consolidata di nuovi e diffusi modelli fa-
miliari. È verosimile che le Amministra-
zioni locali non abbiamo tempestivamen-
te previsto la necessità di alcune misure
importanti quali, ad esempio, la chiusura,
come nella nostra città, di 25 scuole di di-
versoordineegrado.Edèancheinevitabi-
lesottolineareche, forse,nonerastatoade-

guatamente previsto un aumento dei ser-
vizi per gli anziani. Regola fondamentale
della buona amministrazione pubblica è,
invece, prevedere i cambiamenti e attuare
le misure idonee pergarantire i servizine-
cessari.
È questa la sfida dei prossimi anni. In un
momento incui siparla,aCostituzionein-
variata, di Federalismo e di autonomia fi-
scalegliEnti localidebbonosaperegestire
in maniera autonoma i propri servizi. Og-
gi, ad esempio, il Comune di Ancona ha il
70%dientrateproprie.Nonvadimentica-
to che questa entrate hanno dovuto com-
pensare, negli ultimi anni, una riduzione
di trasferimenti statali pari a 4 miliardi.
Per Ancona la spesa complessità è aumen-
tata da 123 miliardi nel 1993, a 184 miliar-

di nel 1999; l’incremento di 10 miliardi
l’annononèdovutotantoall’aumentodel-
lapressione fiscalequantoalla ristruttura-
zionedella “macchinacomunale”, alposi-
tivo bilancio delle Aziende speciali (ex
municipalizzate), accanto ad una nuova
politica del personale, ad alcune privatiz-
zazioni ed alla rinegoziazione di mutui
troppo onerosi. La nostra spesa sociale,
depurata da dati impropri, tra il ‘97 ed il
’99ècomunqueaumentatadiunmiliardo.
È certo, comunque, che alla riduzione dei
trasferimenti centrali e alla possibilità di
imposizione locale (Ici e Irpef) avrebbe
dovuto corrispondere una adeguata dimi-
nuzione della pressione fiscale nazionale
perchè queste tasse non fossero aggiunti-
ve. La spesa dei servizi sociali, pertanto,
non va ritrovata nell’aumento della pres-
sione fiscale, ma nel recupero d’efficienza
e nella riduzione delle spese, quindi nella
riqualificazionedell’Entelocale.
Le Autonomie locali usualmente sono le
prime ad affrontare i cambiamenti della
vita sociale, ma sono anche le prime cui
spetta il compito di trovare soluzioni eda-
re risposte nuove e rapide. Diciamo che
questoèaccaduto,ancheseconqualcheri-
tardo.
Le misure che debbono ridisegnare la
mappa dei servizi sociali nelle nostre città
sono tutte da “inventare”; vanno, cioè,
trovate soluzioni attraverso il metodo del
dialogo, del confronto con i cittadini che
sonorappresentatidaiSindacatimaanche
dalle Associaizoni di volontariato e dagli
altri soggetti che rendono ricco il nostro
tessutosociale.

Ancona, ad esempio, ha aumentato la
disponibilità degli asili nido, ha proposto
un “Pacchetto famiglia” che è stato imita-
to da altri Comuni ed è stato tenuto pre-
sente dallo stesso governo nazionale men-
tre, per favorire i redditi più bassi, sono
state attivate case albergo e centri diurni.
Abbiamo inoltre aperto due centri giova-
nili. Certo non ci nascondiamo che sono
ancora pochi. Non facciamo mai abba-
stanza per i nostri ragazzi la cui vivacità
culturale, idealeebiologicapretendepun-
ti di riferimento, spazi d’incontro permo-
menti di socializzazione che vanno dall’a-
scolto musicale, all’esercizio informatico,
allalettura,all’attivitàfisica.

Seidatinazionali cidiconochesièveri-
ficatounaumentocomplessivodellapres-
sione fiscale è anche vero che questo stru-
mento tende a garantire l’autonomia ed i
servizi,primoimpegnodegliEntilocali.

Per quello che ci riguarda abbiamo au-
mentato lo 0,2% dell’Irpef ma abbiamo,
anche,ridottoprogressivamentel’Icisulla
prima casa dal 5,3 al 4,4 ed arriveremo al
4,0nel2000.

Come amministrazioni locali cerchia-
mo di rispondere alle esigenze dei cittadi-
nidaun latocostruendounsistemafiscale
più equo, dall’altro di non diminuire la
spesasocialepergarantireservizinuovied
urgenti.Nonsonopoche lecittàcheaccol-
gono extra comunitari (ciò significa allog-
gi e lavoro) mentre contemporaneamente
cercano di sostenere le nuove fasce d’età
nonsoloconqualchesgraviomaconservi-
zi che garantiscano uina migliore qualità
dellavita.

Proprio perchè consideriamo l’aumen-
to della durata della vita media un valore
globaleedunaricchezzaper la società, sia-
mo pronti a confrontarci sui temi utili a
garantire a tutti un’elevata «qualità socia-
le»dellavita.
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«Un osservatorio
dei bilanci»
ELIO SPADA

IL PRESIDENTE ANCI MARCHE....................................................................................

«Lo Stato taglia
i trasferimenti»
RENATO GALEAZZI - Sindaco di Ancona
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Centro-Nord in difficoltà: manca un infermiere su due
Le magagne della sanità non finiscono mai. L’ultimo
grido d’allarme arriva, forte e chiaro, dal «profondo
Nord». Dove gli ospedali «all’avanguardia» nella te-
rapia delle più perniciose patologie sono numerosi,
dove i «fiori all’occhiello» costituiscono una folta
serra. Ma dove, così pare, non si trovano infermieri.
Iles Braghetto coordinatrice dell’area sanità per la
Conferenza delle Regioni, denuncia come al Centro-
Nord le Regioni operino in condizioni di grande diffi-
coltà a causa della carenza di personale infermiersti-
co. E in alcune realtà «gli organici andrebbero rinfor-
zati almeno del 50%». Ma gli assessori alla Sanità di
tutte le Regioni «guardano con grande preoccupazio-
ne e forte perplessità alla ipotesi di riattivare, sin dal
prossimo anno scolastico, scuole di formazione pro-
prie presso Asl o altre strutture convenzionate: tali
corsi si aggiungerebbero agli attuali diplomi univer-
sitari, con un evidente livellamento verso il basso,

uno scadimento della professionalità degli infermieri
specializzati, e l’abbandono dei corsi per diplomi uni-
versitari». Secondo Braghetto la strada da seguire «è
un’altra e si muove lungo 4 direttrici. La prima è trova-
re forme adeguate di valorizzazione del lavoro degli
infermieri. La seconda è ottimizzare il fabbisogno for-
mativo. La terza è agire sull’organizzazione del lavo-
ro, sbloccando il decreto che istituisce la figura del-
l’operatore sociosanitario addetto all’assistenza,
per alleggerire l’attività più propriamente infermieri-
stica. La quarta, è regolamentare la possibilità di re-
clutare infermieri laureati all’estero».
Pressochè immediata la replica del ministro Rosi Bin-
di secondo la quale la mobilità dei lavoratori del sud
nelle strutture del nord, dove mancano gli infermieri,
potrebbe essere uno dei molti strumenti per risolvere
la carenza segnalata. spiegando che comunque esi-
stono anche molte altre iniziative che il governo tiene

in considerazione. Il ministro, alla vigilia del «viaggio
nella sanità» italiana ha spiegato che l’intenzione del
governo è quella di «mantenere la promessa della di-
rigenza infermieristica e della qualificazione del cor-
so di studio. «Ci auguriamo anche -ha affermato la mi-
nistra- di poter rilanciare la figura dell’operatore so-
cio-sanitario e affrontare con tutte le Regioni il pro-
blema della mancanza di infermieri al nord con troppi
disoccupati al Sud».
Sul problema infermieri non si è fatto attendere nep-
pure l’intervento delle associazioni di categoria. Se-
condo Emma Carli, presidente della Federazione na-
zionale dei collegi degli infermieri professionali, la
soluzione non passa nè attraverso una maggiore mo-
bilità dal Sud al Nord nè dall’assunzione massiccia di
personale straniero, bensì da un maggiore riconosci-
mento della professione prevedendo anche possibili-
tà di carriera e incentivi economici.


